
Sfida e ricerca 
per il Santuario
Fin dalle prime pagine de “La Voce di Sant’Anna” emerge 
la questione di chi fossero i pellegrini autentici. 
Durante la dolorosa stagione di militari e della guerra, il 
santuario cercò di adattarsi a sostegno spirituale degli uo-
mini coinvolti tra timore di morte e ringraziamento per 
essere sopravvissuti.
Con il successivo tempo di pace e di benessere, anche l’af-
fluenza a Sant’Anna di Vinadio esplose, portando anni di 
attività religiosa calcolata sui numeri delle messe e delle 
comunioni, che nel 1971 raggiunsero i traguardi rispettivi 
di 626 ed oltre 26.000! E nello stesso anno si provvedeva a 
realizzare la cappella per le confessioni.    
Erano gli anni del dibattito ecclesiale su come conciliare il 
turismo di massa del fine settimana e la santificazione 
della festa. A tal fine si promosse l’iniziativa di apporre 
dei cartelli con l’orario delle messe, tra la segnaletica stra-
dale all’ingresso dei centri turistici.
Dopo il concilio Vaticano II si diffuse la possibilità della 
messa prefestiva, autorizzata già dal 1953 da Pio XII; que-
sto sembrò facilitare l’accordo tra la messa al sabato sera 
e la gita alla domenica. Nell’entusiasmo della commissio-
ne pastorale diocesana per il turismo, avviata nel 1947, si 
auspicava che in ogni vallata sorgesse un santuario acco-
gliente per le masse dei gitanti festivi, offrendo loro cele-
brazioni quasi ad ogni ora, per “consacrare” la giornata dei 
turisti della montagna. 
Le fatiche di trovare linee pastorali comuni sorgevano sia 
dalle parrocchie, sia dal mancato dialogo tra gli stessi san-
tuari. La distinzione che in parrocchia si partecipasse alla 
messa per tradizione, mentre ai santuari si andasse per 
convinzione, non resse ai fatti. 
La scristianizzazione di massa, tolse ogni parvenza di 
sensi di colpa per la trasgressione del precetto della mes-
sa festiva. Dagli anni Ottanta venne meno anche la com-
missione diocesana, che ormai si rivolgeva ad organizza-
re pellegrinaggi ai grandi santuari ed in Terra Santa, e più 
recentemente alla ricerca di mete per il turismo a sfondo 
culturale-religioso.
Intanto anche a livello nazionale i rettori dei santuari de-
dicavano le settimane di aggiornamento ad interrogarsi 
sull’attualità dei santuari. Si cercò rimedio al calo di prati-
ca religiosa, incrementando iniziative di giornate speciali, 
di campeggi per giovani, di proposte per famiglie…
Occasioni favorevoli per i santuari, ed anche per Sant’An-
na di Vinadio, furono i giubilei, che negli ultimi cin-
quant’anni ebbero pure delle edizioni straordinarie, ma 
certo non sufficienti per dare una linea pastorale costante. 
Gli articoli apparsi negli ultimi decenni su “La Voce di 
Sant’Anna” testimoniano l’impegno nel proporre il san-
tuario come luogo di preghiera nel contesto della natura e 
spazio di accoglienza per l’ascolto personale. 
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Mostra sul bollettino del santuario a cura di don Gianmichele Gazzola
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